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L’esasperazione e la spettaco-
larizzazione di notizie di cro-

naca nera registrate negli ultimi an-
ni ha avuto come effetto quello di
generare una sorta di apatia nello
spettatore/lettore medio. La soglia
attenzionale si è fatta via via più bas-
sa così come la “resistenza” di certe
notizie nella memoria. Sarà perciò
forse sfuggita a molti la notizia di
quella ragazzina americana che si è
chiusa in casa per tre anni dopo es-
sere stata oggetto di “bullismo” da
parte dei suoi compagni di scuola.
Una storia che ha avuto una grande
eco nei talk show americani e poca
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nel nostro Paese ma che a mio pare-
re val la pena di essere ricordata per-
ché può fornirci degli interessati
spunti di riflessione. Renata, questo il
suo nome, ha subito spietate criti-
che al proprio aspetto e continui at-
tacchi per il suo brutto naso e per
l’aspetto non piacevole. Dotata di
una personalità probabilmente fra-
gile, ha assunto un atteggiamento
che gli psicologi chiamano “evita-
mento” e si è letteralmente chiusa in
casa per tre anni, smettendo di an-
dare a scuola. La storia familiare del-
la ragazzina non è ben nota ma si è
comunque risolta in un “lieto fine”

che metto tra virgolette non a caso.
Una associazione è venuta a cono-
scenza della sua storia e si è offerta di
operarla gratuitamente in modo da
superare l’ostacolo di un aspetto
sgradevole. L’associazione in que-
stione è la Little Baby Face Founda-
tion e in dieci anni di attività ha ope-
rato migliaia di ragazzi le cui fami-
glie non avevano possibilità econo-
miche necessarie per questo tipo di
interventi. Fin qui nulla da dire se
non che molti di questi pazienti sono
minorenni. Questo ha suscitato in
me alcune considerazioni che vorrei
condividere con voi. Se si tratta di

Ha senso parlare di bellezza
quando si è minorenni?

Un recente fatto di
cronaca è il punto di

partenza per una
riflessione sulla

necessità di apparire
piacenti in una

società priva dei
valori più elementari



Defence Elixage
linea antiaging  
L’invecchiamento cutaneo è un
processo multifattoriale che com-
porta la progressiva alterazione
delle funzioni fisiologiche della
pelle sotto l’influenza di una mol-
titudine di fattori: genetici, ormo-
nali ed esterni (raggi UV, fumo,
stress, stile di vita, carenze ali-
mentari, etc.). 
Come ogni donna sa, i segni evi-
denti del tempo sulla pelle sono in
primis le famigerate linee e rughe
d’espressione, ma anche la perdi-
ta di elasticità cutanea, il colorito
spento, l’aridità. Per ovviare a
queste problematiche BioNike ha
creato Defence Elixage, una inno-
vativa linea di trattamenti anti-
age che risponde alle mutevoli e
molteplici esigenze della pelle at-
traverso formule di ultima gene-

razione che asso-
ciano l’esclusivo
complesso Subli-
F.A.C.E. (un formi-
dabile concentrato
di attivi biotecnolo-
gici, fattori vitami-
nici ricostituenti e
potenti antiossi-
danti) a preziosi
emollienti. I pro-
dotti della linea, ac-
comunati da una
texture ultra- sen-

soriale e dalle altissime perfor-
mance garantite dall’accurata se-
lezione degli ingredienti attivi e
verificate da test sperimentali
(test clinici e test di auto-valuta-
zione) sono: Elixir, un fluido rige-
nerante intensivo dalla texture
setosa e avvolgente, ideale prima
delle altre creme della linea per
risultati potenziati; Satin Crema
rigenerante, ideale per pelli nor-
mali e miste; Velour Crema nutri-
rigenerante ideale per pelli sec-
che e molto secche; Contour, spe-
cifico per nutrire la delicata e sot-
tile zona del contorno occhi e lab-
bra; e per finire: Intense Masche-
ra anti-age, trattamento di piace-
re e relax.

una deformità del volto o
del corpo, congenita o ac-
quisita per esempio con
un trauma, è pacifico che
si possa e si debba inter-
venire anche se forse nel-
le strutture pubbliche su
alcuni casi potrebbe in-
tervenire un comitato eti-
co e un buono psicologo.
Sappiamo benissimo in-
fatti quali traumi possa
suscitare soprattutto in
un periodo della vita de-
licato come può essere
quello dell’adolescenza
mostrare un aspetto
“anormale”. Ma la bellezza
e la bruttezza sono i due
estremi della variabilità
delle fattezze umane (per
non parlare del fatto che
sono elementi soggettivi
e non assoluti) e qui allo-
ra il campo si fa un pò più
delicato. Intanto perché
durante la crescita le fattezze cam-
biano e abbiamo casi in cui bruchi
oggettivamente bruttini si tramuta-
no poi in farfalle. In secondo luogo
perché intervenire su strutture an-
cora in fase evolutiva è un rischio e
gli specialisti seri consigliano sem-
pre di attendere che la crescita del-
l’anatomia ossea sia completata. Inol-
tre l’accettazione di sé in adolescen-
za è sempre un’area problematica e si
supera in maniera abbastanza fisio-
logica con la strutturazione della per-
sonalità. Personalmente conosco in-
dividui di aspetto non piacevole o
con difetti evidenti che non si ope-
rerebbero mai anche se obiettiva-
mente ne avrebbero un gran benefi-
cio. Come mai? Probabilmente per-
ché hanno imparato a vivere con
quel difetto, o magari non lo hanno
mai ritenuto tale, forse non sono in-
teressate all’aspetto fisico, o ancora
hanno coltivato fonti di sicurezza di-
verse. Del resto, quante persone non
belle conosciamo che magari non si
truccano nemmeno e invece dal ma-
ke up potrebbero trarre un gran mi-
glioramento? Sicuramente tantissi-
me. Sono dei pazzi? No, sono nor-
mali ma semplicemente  hanno sca-
le di priorità e valori diverse. Altra
questione piuttosto importante:
quello che oggi è importante a 14 o
16 anni sicuramente non lo sarà più
a 20, non sempre accade ma spesso

succede. Conosco persone che nel-
l’arco della loro vita hanno imparato
ad accettare alcuni ”difetti”, altri che
dopo trent’anni a tentare di soppor-
tare un seno troppo piccolo o un se-
dere troppo grosso hanno trovato il
coraggio di farsi operare e, aggiungo,
la consapevolezza per sottoporsi a
un intervento che avrebbe nodifica-
to per sempre la loro apparenza.
Quindi, senza entrare nel caso speci-
fico, le valutazioni da fare prima di
operare un minore sarebbero nume-
rose e complesse. Fortunatamente,
siamo in parte tutelati dalla tenta-
zione di rendere belli chiunque dalla
legge italiana che impedisce gli in-
terventi di chirurgia estetica ai mi-
nori di 18 anni, e in secondo luogo
perché ogni storia è a sé. E qui en-
triamo nel campo dell’etica, quell’af-
fascinante disciplina in cui sembra
non esserci mai una risposta giusta. È
quel vasto e nebuloso spazio di ri-
flessione in cui si chiede di rispon-
dere a domande del tipo: c’è un di-
sastro navale e possiamo correre in
aiuto solo di un bambino o di tre an-
ziani, chi salviamo? Un discorso ma-
croscopico che risente di fattori qua-
li la cultura, il ceto economico, l’età
dei soggetti, quindi mi sento di af-
fermare che la chirurgia, quando non
strettamente necessaria è, parafra-
sando un claim pubblicitario, “per
molti ma non per tutti”. 

Secondo dati diffusi
da Telefono Azzurro,
sono oltre 90.000 i mi-
norenni che si rivol-
gono ogni anno al chi-
rurgo plastico e no-
nostante le recenti
normative la percen-
tuale sarebbe in au-
mento

la Pelle
6655

chirurgia plastica


